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(LLVST RISSTMO, 

ù> Eccellevi. S tg. Stg. 
JPadr.Coiend* 




Ouendì? Hjfcìre 
Ma public a luce quefta 

A i fri" 



prima adulazione del mìo 
.genio non so t come meglio 
'difenderla dagl 7 in/ulti 
dell 9 inuidia , fé non ri- 
cornandola /otto gl 9 auf- 
pictj dell 9 Eccellenza Vb- 
lira ; Jìcuro che contra- 
fegnata col fuo nome , 
farà rifpettata al pari 
della Cerna di C efare : 
Quegl 9 adobbi , che non 
potè contribuirli la pò— 
uerta del mio ingegno , 
otterali in maggior co- 
pia dalla protettane d y - 
*un fi gran offlecenate ; 
ed annerami apunto cio s 
che fcrtuono i Naturali 
,dell 9 orfa , eli efponen-- 

do 
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do alla luce deformi a 
maggior fegno i Juoi par- 
ti col pulirli , ed abbeU 
Urli gli rende ciò , che 
gli negò la Natura . Ar- 
direi quafi ritrarre in 
quefti fogli le numerofe 
glorie di Voftra Eccel- 
lenza ma fapendo ejfer 
opra de Lijìppi , e de 
foli Protogeni eternar 
ne marmi gì 7 Alefan— 
dri ; hauero adempito l 9 
obligo col defiderarlo . 
Degnift intanto f Ec- 
cellenza Vofira di ac- 
cogliere benignamente que- 
fia mia faticha ; e dar 
campo a miei offequi d~ 

A j <vm- 
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LETTO RÉ 

.W' J rJniìta :S V^jLiV^Jv .0», .1; 

II verfi fegnaricon due 
^ virgolette s'ommet- 
tono per maggior bre- 
Uttà ; dell arie , alcune— 
pur fegnate sommet* 
tono * altre fi fono ag- 
giunte à Audio d'incon- 
trar il tuo genio, e di- 
leitarti: Si è mutato il 
nome d'Erode in Agri- 
pa , di Salome in Elifa , 
di Soema in Arifteo.ie 
parole da Poeta non— 
alterano il fentimento 
di Cattolico ; vieni» 
compatirci. 



ARGOMENTO- 

AD Antigone Rè della Giudea^ 
fuccejje Erode Afc^hnita di 
genio fi ambitiofo , e barbaro , che^* 
pergelpfia d'Impero incrudelì fino con- 
tro i proprij figli olt : S'inuaghl dt Ma- 
rtamme 5 e la prefe in Moglie , donna i 
di priuati natali > ma di i fingo lanjtek 
Uzza 5 e virtù, quanto amata dal ma- 
rito > altr etanto odiata da Salome fua 
Cognata', inalbò Ar/(f obolo fratello 
di Martamme alla dignità delSàcer- 
dot io ^giovine di fioaui maniere s'obli- 
gògUpplauji de Ipopolo , dalcheinfof- 
pettito Erode lo fece prodi tortamente 
priuar dt vita: fu dà Antonio eh/ ama- 
to 11% Laodiceaa render conto della di 
lui morte Juperòfagace 1 rigori de Ih 
Ciiifittiafitornò impunito > incontrò 
nella Moglie non accoglienze > ma 
rìmprouerii ere/cena in luiF amor e ^ in 
Martamme l'odio,le raggionì del qua- 
le ejfendo la morìe del Padre , e del 
fratello comandata da Erode > fi face - 

t uano 
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nano: appreso lui argomrntì dì ge lofio r 
andò incontro a Cefare^cht marchia- 
na in Egitto? la/ciato, la Moglie iti^ 
^cuftodiadi Soemojrt tornato s'ingelosì 
duSoemo y f omento Salome le gelofie 5 
onde fatto furio fo dal fofpetto 5 e dai 
/prezzo 5 con cut era trattato da Ma- 
ri amme la priuo ds vita. CofiGtu/eppe 
Flauto. La/ciato ti 'tragico^ fi fingo no 
gì* amori diTtri date Rè d'Armeni tu* 
partito incognito per veder Marem- 
me* parimenti d 'Or i(liì/a r figlio la del 
Rè d'Affina re/a feconda daTirtd'ate 
conpromeffe di matrimonio 5 che fiotta 
fpoglit viriMJo fegue r e con quel di 
più , cheforma.il prefente Drama^ che 
prende ti nome da Man amme : la^x 
Scena è in Gerufiatemme y e luochifu» 
turbij yil tempo è prima della parten- 
zad Erode incontro à Ce far e . 



INTERVENIENTE. 

AGripa Re della Giudea '„ 
Tiridatc Rè d'Armenia 
Ma riamine Regina Moglie d~ 

Agripa .. 
ELiaSorellad* Agripa.. 
OnftiUa fotto fpoglie virili fi- 
glia del Rè d'ÀlTiria .. 
Arifteo Principe della Giudea 
Clitarco fido di T'irida te . 
Nifo Senio in Cor te d' Agripa t 
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S C EN E. 

CAmpagnaSuburbia . 
Stanar diMariaiftinc . 
R i t i fo del ick> fo d i M ax ia m m e ^ 
Villaggio, Suburbio, > delicie dT- 
' Agnpa 

Rortoada in villa i 
Bofchetto 

Stanze reali nel Palazzo, d'AgripaL 
Fondo di Torre.. 

Giardinetto reaiecon fontane* 

Puzza reale* 



fe A L L. r. 

D'VcccJlatori , e Damigelle 
D'Armeni, e Cortigiani* 
Di Caccia tori.. 




A 6 ATTO 




TT O 

PRIMO. 



SCENA I. 

Campagna fuburbìacon felua^e 
Colline. Aurora. 

E' tifa poi'Hifocorod't Donislk 
t£ Ve tettami 



K la Scluaal col vicino 



A la Selua a 
Con più frodi 
In vari j> modi 
Refti preda l'anellino? 
E d'amor dal laccio fi-ro 
Fum '1 cor , fugga 1 penfiero. 



„ De pennuti digiuni i 
„ Cittadini de Tari* 
^ Facciane liete prede ; 



E dal laeci&d- amoro 
~ 9 \ Fu gga v l pe nfirro , e'I cffrC . 
H'i* Appcnada le piume 



1 Google 



Sci mia Signora vfcita > 

Che alla lelua romita j -< 

Porti srl folito'lpiè* 
Eli. „ Soffrir non pollo 
„ Del popolo minuto vn vii vapore 
„ Di mè Superiore . v 

Io non intendo. 
Eli. U ignobil Mariamme 

Del Germano conforte 

Fà eh' io fugga la Reggia, odijla Corte , 
}{if. Capriccio de la forte: 

MadelPrrnce Arifleo, 

Che per te langue , e more ? 
Eli. Non mi parlar d'amore. 
N// Seiritrofc. 

Quanto vaga , e ve zzo fa . 
Eli. Più de l'ifpido verno 

CÌDtohòdigielo'1 core, 

Non mi parlar d'amore . 
7{if. „ Non parlo più; mà fe mi tocca mar 

Prendere alato amor entro la rete 
„ Voglio donarlo à tè.ch'amor no hai .p*^ 
le Donzelle , e g? Uccellatori portane 
le prede ad Elifa. 
Eli. Ne la pania , ne la rete 
Son caduti 
1 pennuti; 

Hor da nziam feflofe , e liete / 
E d' amor dal laccio fiero 
Fugga lcòr 3 fugga ì penfiero - 

SegaebaUodi Donale >U* Vcctll****** 

SCE- 



SCENA IL 

IliffiyTtriflatc , OriSlIIayClitarco t t{ifm 

Coro d'Armeni eoa Camelli carichi • 

di merci . 

V/7TT7H Signora Signora . mnacorrUw 
Eli. C, E che d'allegrò. 

M'apporti frettoloio? 
N /'£ V n poco di ripofo :. 

Vedi . 

Eli. Che mi vuoi dire? ' 
Ufi V edi uent i ft laniere!' ($* TiytdaU 
ili. Và;dì&li,cbcmegratò 
Saper h Patria,! nome , e c heh molte 
A cfucfte parti?' 



Qualche erata notma . 

Tir. Siamo de! Cicfa Armeno* 

E quul vfo è di noi ; con ricche merci 
Dalla Patria ci trahe à ignote arene 
Di ft. anicri telòr auida (pene. 

hi/. Vdift i? àEhfa 

Eh. O Cuoche brió ! edftì ocore . 
àùarhverloTmdatc 

Tiif. Non mi parlar d amore . *W* 

JE/j Che merci hauete? àTmdatt 

Tir. Gioie 

Àmh^pcf le graffi 

M Pi otami Nabatei * 

„ E ballimi 3abei x 

i/c 
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JDt Y Arabico Cielo 

Preziofi (udori , 

E vefti pcrfiane 

Di teffitureftranc.. 
JEJ/.Si dolce labro,ò come punge'1 core ! 

<ì parte verfo Tìridatc 
ìffl. Nonmi parlar d'amore. à Eli/a. 
£//.Il.nome? 
Tir. Ariàcc. 

Eli. Turba del fen la pace . : i parte 
Oggi. Agripa s attende , e s 'inchinarlo; ^ 
Voi bramate , à la Reggia 
D'ordine mio venite . 
Puggi òcor le ferite . à parte 
Tir. Grazie ti rende'l cote . 
E I. Que fte inf die so t uc perfido a movcJp. . 
T^if. Se fhuori volete 

A Nilo accorrete* à Tir /date 
Eli. „ Se non vuoi > ch'amor nascente 
„ Controte mio core infiliti, 
». Di.raggìon fòrza prudente 
„ Tronchi i teneri virgulti . 
Chi mi feri(ce?chi m'arde'I core? 
Ah ch'io ti séto bambino amor ; 
La fiamma eftin^uera* 
Loft a le frizzerà, 
Se a mia diffèlà s arim 3 l'honor.. 

S C E N A. III. 

Ttridate , Clitarco^ Oratila 

Cli Al\ IoRè - 

Tir - 1VJL La ^ia cotefti. 

Ti- 



Titoli abbandonati ; eguali fumo 
IoArface,etùFeraipe> \ 
Tiridatenonfoso 

Rè de l'Armenia, cni noa Tei Clitarco . 
Senti :dì N/teriamrae • 
La virtù , la bellezza [ opran cotanto. 
Appretto nobiLcor doti fi rare j. 
Solo per fama ad 'amirar la ,,c poi 
Ad adorarla han perfuafo'l core . 
Or/.Gh'a£olto! afe traditore S iptrte 
Tifi Pec veder li gran donna . 
Abbandonai* Reggia.,. ; 
Simulo nome, e flato: bocche t'è nota. 
„ Del mio ftwuio venir l'alt? cagione 
„ "Nòcheftupirnon dei 
„ ChetraflTelabekàdalCieloi Dei V 
Of.Ah (entimemi rei! • àpartù: 

Clìt. Suddito riueren te 
Ciecamente obbedite; % a 

Mite tùnon-iidegniil mkfcconfigho; 
Va cautonel periglio . * 
Tir. Se bellezza non veduta* 

L alma impiaga , '1 cor accendi 
Sijmò dir, chela bckà- 
Sia J>it à non?conotci ut a , 
Aci^i Tatoai voci appende* 
Nomntefa ragion di Arano amore, 
Che tenza foco incenerifee ileorc . 
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PRIMO. 17 

SCENA IV. 

Qrtjtilla. 

Meladicenaamor 
Se troppo crede 
Nell'altrui fede 
Rc/h incannatoi! cor. 

[NfcliceOriftilIa 
De l'Alfino Monarca vnico germe, 
VdiftiPe come puoi 
Vdir , e non morir ifcornì tuoi ! 
Ah mi fera! l'infido 
Non rauifà più quefte 
Godute, e poi tradite 
Sfortunate Bellezze ! 
Vorrò , c h 'ei mi mantenga 
Quella nafcofàfede 
C he in Allìria mi diede , 
Con cui fecondo il icno 

Spergiurando lalciom\. Ah Tiridatc, 

E non cono(ci ancora 

Profuga delirante 

Sotto mentite fpoglie 

La tua tradita amante? 

Abbandonata vengo 

A te nume , fpietato , e arriuo ia tempo, 

Cheifconolciuto ^arti; 

Vn pudico roflòr a tè mi cela ; 

Incognita ti legiio ,e vuole il fato , 

E barbaro, e tiranno, 

Ch'oue tu troui'l ben, trou'iol Inganno. 

£chc 



t *a A T T o 

E che farà di me ? 



Se non nt'af fifle amor ? 
Scfèdepiùnon-v e? 
Più ritornar , non può 
L'bonor , eh Vi m'inuolò h 
Sei empio traditor 
/ Nonmitoneàeiilafè. 

scena v; 

Stanze.rfiMariamnie.. 

•4 

Eòa ornai di flagellarmi 
, V-t r Sorte, resideimió l*n«uir. 

Legrande2ze,.cfeemi<tei 
Vjraikb più, f anno j mici guai k 

Piucruddeilmiomartir. 

«orchefiamaqujfoli,afflittocore 



» m» * 

I J . 



li deftjno manta 
Vn nimico, che t'ito» , crfegelek 
Del àure, che reipiri: 

MwilmnS KcÌ * *** ***** 

SPftP'Sf rtnMròo', « noanai colpa,, 
ae tul odij mimico. 

Perftcutordc tuoi-, ech'haiiclorda 

fague acor la de Araahi perche darmi 
(PerifeinateiiiiQCkftóhttfoiooggetto 
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PRIMO. 

De l'odio , e de l'affètto / e perch 'io veda 
Di ft.nce più tutte l'angolcie mie 
Som d loglio eminente * (te 

Parche, incalzar mi 3 oh dio, fato inclemé- 

SCENA VI. 

■ «. • ». 

Mfiriamme >Arìfleo. 

•4$. I \ A Laodicea ritorna 

II tuo S poiareal fugga larriuo 
Di fi lucido fole. 
L'ombre m^fte del duola,, 
„, E à T Alba de'tuoi giorni , 

II Sereno ritorni 
Mar. E per vn , che m'ha tolto. 
L'innocente Germano ^ 
Ai rai del di con proditorie forme 
In placido (òpor Aftrca fen dorme? 
**\In mano de tiraani ^ ( x f ] 

„ Ela*iuftkia,eà voglia lor fi moue. 
Mar.,, Mà non rare le proue 
n Son, che gì empi Iìfei 
Vf Habbino fulminato ilòmmi Dei,. 
Pupille fbl per piangere 
Di voimiftruirò, 
AI graue martire 
Più dolce rdpiro 
Del pianto non hò ; 



*o ATTO 



SCENA VIL 



*Agrìpa % Maria mme , *AYÌ%tO 



si 



Tj Sempre dà quei lumi 
Stel 



Uediqutlbcl vifb 
Dà quelle dolci labra 
Fonte di Scherzo, e rifo 
Adorata Regina 
Mar. Odiato afpetto à'parte^ 
*Ag. Efeon per mio tormento < 

Pianti , eSofpir?, 
Mar. Sire (volea dir empio} dpartt 
Anco percofsa incude 
Alto ri Tuona, e tràh : fumé (Irida ! 
Il verde alloro. 
%4g. Adunque per t€ fono 
1 mier teneri affetti 
Pereofle , e fiamme ? „ e nafce 
%% Da l'amor mio l'empia ragion d' odiat- 
„ Con fi fiero dìf petto? (mi 
Mar. Io quefio non hò detto . 
%4g. Perche non gioua dir ciò > che non IL 
Mar. Non lice dir il uero -^ (ce* 

Quando non gioua 
Mar. Simular conuiene. àparte 
Odi Sig. , e cada ogni fofpetto 
Dal dubbio core : quelle ' ^ 
Molli tepide ftille, 
Che grondano dà gl'occhi 
Lagrime mie non fono 
Ne la cagion tù fei del mio dolore , 
. \y illuftre Donna > e grande , 

Me* 
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Mentre leggo , e compiango 
Vniti cU la forteà vn tempo 
Ale grazie maggiori 



I più ft 



rani rigori 




Sig. ti veggo, ad inchinarti vegno 
Seruo humile, e mi troui 
Afiorato mio nume 

Di lagrime non mie grauido il lume. 
Quali euentifuaefti 

Jofifirilegefti? 
Mar. Oà sfera non fublimeà foglio augu- 

Lai Fortuna rinnalza;enonèquefta (fto 
La maggior graziai 

E vero. ; 

Ma. Màlaconglungefp >fa 

Al più, r fiero nimico ; e non è quefto 
li peggior male ? ei s aminoti tee . à par 
*Ag. Intendo. , à parte 

Mar Onde per vie fi Grane à lei fen viene 
Il fuo male peggior dal migliar bene . 

Troppo dice fti t edtot(oj>po t* in- 
Rafciuga il pianto ò donna; (teli. 
Deftà ta nrapietade i fdegni miei 
Troppo fugace fai . 

Mag Nota è la mia innocenza. 
Ufr. Seilfiugerèdehtto, 

Come innocente Sei? 
Mar. „ Menti fce 1 v *r chi finge ; io dicoJ 
*d& ^ vna colpa euidente CveN 
„ Eia fcufa peggiore j e chi difende 
j» L error conuintoèdoppiamente reo. 
Max Mio k^,fofpetti fono. 
Eh, mia Regjna, 

Acuì meglio conuienc 

II 



_ 9 
11 



ATTO 
Il nome di tiranna ) inuan pretendi 
Sotto vane apparenze 
L'odi^roprir , e benché nuf^e *1 celi 
De l'aui eo lume fuo fa rompa il Sole , 
Sonoingann al mio co: le tue parole. 
Mar. „ L'efler M odie è btn ballante 
y , Tcft monio del mio amor . 
D'aima gràde c vn imprudéza 
Giudicar su l'apparenza; 
Moftran l'opre dal fembiante> 
Quanto tìa diuerfo il cor. 
Amor 

Incanna Vn cor, ' . .-• 
Quand ' è gelolo 5 
Amando c *'n gran difetto 
Nùtrir vano lofpettoj 
GlVVn fi pazzo furor 
/Turba'lripofo. 

SCENA Vili. 



1 



II 



%/ìgripa ^rifteo. 



» « 



! 



COI titolo di Moglie 
verfo Mariamme > che è partttà * ' 
- . Con non veri politici rifìielfi 
4 * Pcnfìndur in calma 

La pace del mio core?-„e vuoi,che prefh 
„ Ingannando me ftcflb 

Fede agi'ift?anm tuoi ? (offrir non poflb 
Stupido i torti mici : viLiòfferenza 
„ EVninfana p» udenzaj 
i> douc il Senfo impera 

lon 
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y $ Non Ve ragion , oh dio ! 

Perdona idolo mio 3 cofì fauclla 

Non il cor , che t'adora, 

Ma I duolo, che m accora. 
^f.Vn ecceflò d'amore 

Ti da pena maggiore 5 echi men ama 
„ Pena meno : leggiera 
„ Fiamma , cosi men arde 5 
„ MàleCittadiuora 

„ Vafto incendio in breu'hora ; 
*f£.Deh mio fido Arifteo 

Poco amar non n dèca ufi ftblime 
De pm nobili affètti 5 

ASSj ai ™^ fi ftnza fofpetti ! 
v*r.„tog.t adenfi 1 ombre 

„ Per non miranl lume, e ie tempefte 
b 1 1 nj uegh nel fen atre , ed infc/te . 
Mfi Amor e vn tormento 
! Ch'eguale non ha. 
^ Sua dolce Saetta 

■Allorché m'alletta 
J-a Morte mi dà. 

Amor 8cc. 

SCBNA IX. 

w^, ^ifc efeì^, 

Citano ,Wa. 

tccelfo tuo gran nome 

_j Non ignoto ne meno 
Agenti più ftranierc ( no 

mite intatto Gcrmà,dal Cuoio A rmc* 

Que- 



tT 



1 



Qucfti con ricche merci $ ed io li (corgo 

Ale tue regie piante. 

Che vezzotó fembiantc à parte verfo Tir. 
7VDalCiel diCinofura - 1 

Dagl' infiamma;: Eoi 

Volano à piedi t uoi 

Popoli amiratoii , 

Magnanimo, benigno ,e generofo 

Tu gradilcirofèquio : anco deììumi 
yy Più poueri , e men noti 
„ Il mar accoglie tributarie Tonde . < « 
Eli Inuenufta corteccia, 
„ Chebellanimoafconde! 

à parte verjo Tiri date 

Quefti legni di Aiftia 
Mi fon grati non poco ; à Mariammc - 
lotto Nilo li guida : 
E, voi fe colà hauete „ ì Tiridate 
Di cui , le ne compiacia 
Ditteli , che mio donno . 
parte Ifjfo con Tiridate^ Oriftilla , e CU. 
yy Bench'amor col nemico 
„ Priuo è di forza > c fono 
„ Dil'pcttolè le grazie , à chi nel fcno 
„ Hàdc l'ira il veleno; vn cor (degnato, 
Che d amor s'allontanile non Tappezzi 
Crede le com fie inganni , ò fprezzi . 
1 .Amai chi (degna amor- 
Pervn'amante còr 
E vn gran tormento 5 
Delit ro è l'adorar* * z 
Nelccitoè fpcrar 
YnlQl contento. 

Amar,&rc. ■ •■ 

SCE- 
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SCENA X. 

Elifa y lArtfteo . 

•Sfr-" Th Qj^'-Jamiacrudel. 

JLL <^ui l'importuno, àpane 
•str.» Elafcierò,cheparta? à parte 
E ancor non parto ? à parte 
Senza dirli,ch'io moro?Elifa Elifa 
Mio fòibe teforo ; e perche fcarfi 
Al mio defiodellc tue luci i guardi? 
Eli. Acciò al foco non ardi . 

Addio 
^fr. Pria , che tu parta 

Rendimi Elifi'l core. 
«E/'.Qualcor? 

~4r ; Che m'hai rapito. <* 
EU. Sog ni A ri fico : non viuc 

Chi èséza cor,ò fe pur viue e vn moftro. 
%/Iy. Alpe crii del :auampo 

Di tue pupille al lampo, e tu m'illudi ? 
Eli. O il tuo foco è dipinto, 
O che parli per gioco $ 
^gni gran mole incenerile il fòco. 
%/ ^ r - yy Semai taccendeamor 
yy Con la fua face il cor 
» Fiera beltà; 
y 9 Dirai con vci ita, 
,, Che la fua face 

„ No fi può dir dipinta fe è vorace. 
VU So, che vorrebbe amor 
„ Acccndcre'lmiocor, c 

B „ Ma 



MàScnonc 
„ La fiamma eguale à me , 
„ Non voglio affetti, 
„ BcchciaciulloamoriiohàrrfpettL 
>%Ar , Pur treppoTtraggc^i petto 

L'i snudo pargoletto 

Col Tuo vorace ardor j 

Se t'accendelkmaii 

Ingrata , pf onerai 

Cofa è f >co d'amor . * parti 

Xft. Purtroppo và nel petto 

Scrpendj vnccito affetto* 

Che.no! vorrebbe^! cor , 

Sent'io , che nr" d:uora 

Ah non prò tallì ancora 

Cose foco d'amor. 

r ■ 

SCENA XI. 

Hiurodeluiofo cor rifpondente alle ftanze 

di Mariamme 



Mariamme poi Tir Mate , Or \fii Ha , CU tara. 
Hifo . Coro (T Armeni con bacini di 
f -r gmtyCtoerc*. \, 

Mar. CE rigida forte % 
i3 Cangiar non li può % 
_Jn braccio à la morte 
Più lieta farò. 

is Signora . 
br.Echeraporti 
Diferca^thtempeftc? 



Ma 



Al 



uignizeo uy 



Google 



Al moribondo core ! 
7/r.Qual iiftenlò fpìcndore 

par te ver fo Mariamme . 

Lei nei abbagliai 

©r.OhdioI 

a parte verfo Mariamme . 

E'quefta la cagion del duolo mio . 
Hix.Qiicfti Regma ; oh Cieli / 

Ma cosi non và bene . irà [e 

Ttr .Che pupille fcrene/ 

à parte verfo Mariatnme 
<©r.Che principio dipene \ à parte 

ì{is JI mio Signor , anzi più torto 1 tuo 

à Mariamme 

Spoforealrmàpoi? tràfe 
y , Leuatemi d'imbroglio. hTiridat* 

Tocca parlar à voi 
„ Maledetta natura io mi confondo , 
„ Son pur poco facondo! 
7?r.CheidcadiParadi<ò? à parte 

Clit. Non ti krfeiar rapir da quel bel vifo . 

parte i Tiriate 
I Tir. Alta Regina , '1 di cui nomearriua, 

Doue non giunge oblio : 

E cofttufò il cor mio . tr àfe 

Il tuo Spofo Regnante à tè m'inuia > 

E guèl , chejui qui vedi 

Di prezioiò , e raro in dontipór$€ j 

Ma Piropi ye Rubini 

Scemano'l pregio loro 

In paragon degl'oftti tuoidiuini : 
„ Come le ftellepÌH minute ìnC^elo 1 

Perdono la liia luce in fàccia al Sole . ve 
Cto.T toppo incaute parole pUne à TtrUa- 



Mar. Con chi fauelli ? 
Tir. Ohimè ) à parte , t 

Cofidiceua il Rè. 



k * 
iti' 



Cìfc Se non vinci fuggendo 
Tu non refitti à fé. 

piano à Tirldate* 
Mar. Queflo rubino ardente 

prefoin mano vn Bobino tràfe . 
- Con fua tinta di fangue mi rinoua 
La memoria funebre B e '1 duolo acerbo 
DegP affini frenati . 
Trr. Strali fono al mio cor què crini aurati , 
} " • àparte 

Or. Ahi quantofei penofo 

Silenzio dolo rofo! Sp4rte ' 

Mar. In quefte de l'aurora 

prefo vn collo di perle come /opra 
Lagrime in feno accolte 
Di conchiglia eritrea f le mie rimiro . 
Tf.O'come preftoamór ardo,e fofpiro* p. 
CU, n O* come pretto Sire 

và Maria . off cr nandù altre me rei » 
w N*tetW trabocchi l , 

piano àTtridate . » 
27r ot Sono lucidi inciSpi i fuoi begTocchi. 

. piano à CU t arce. 
Mar. „ Con lufinghe con doni tràfe 
% „ DifcoaUrmiroflTefe 

" Cerca *1 crudcl; Tal meritar non «tde 
„ Folgore 1 nome d'empio, 
„ Perche dè più fontuofi 
%% Edifici j at terati non (otterrà 
» Cl'auanu ruuinati . ^ 

.MifoadcUuorifpettq ; 

l v. mitri* 



■ j 
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PRIMO *9 

i Tiridaee porgendoli vna Cottati* con 

fuo impronto d'oro. 
Grate le riraoftranze; in dono prendi 
Quefto di gemme , ed' oro 
Mio regio impronto. 

Tir II core 

Grazie ti rende . Ohdio m à parte 
Troppa piena di gioie, o cieco Dio . 
Or. Non hà Pluto vnmartir eguale al mio. 

à parte 
£j 4 r m Vndiferena 

Ime Per mè jì-.« l \ >- 

NonT'è; 
M 1/ alba nafeente , 
Il Ch'efce dal Gange. 
„ Troua > che piange 
a> L'alma dolente; 
Nèdi comento 
Vn fol momento 
Sperar fi dè. sip* 

SCENA Xtt 

Tir (dare t &r iflUla , CHtarco . 

E Prodigio d'amor, chetanti rat » 
à CHtarco . , . 

(li ouefti vaghi vegetabili additando « /W" 
Con la ior fragilità, 
A tè moftrano , che labili 
Sono inori di beltà. f ^. t x. 
l?r. E che non fccoeà ^g^a 



ATT O 

Non vidi nò più vago 
Labro t pupille ..e fen 
Adorerò mia nume 
Ci n t a di chiaro lume 9 
Qucffta vezzoia imago* 
Effigie del mio ben . 
©>\ Più foftnr 'anon poffix àpartt- 

Tir. L;>quaciiraiei deliri 
fi** Ah Pfenetpe deliri ! *; ; u 

Chiudi al lume bugiardo,, 
Chiudi S^. ìlguardb*. 

Ch'i oua pt r le pupille , e non t'accori 
Mortife ri velcro.. [ meno 

Se non rrC incende ohdio, m'afcoUi afc 

àparte 

28K Sèmpllcegiouinetto. 
NT obbliga quella tu* 
Importuna pietà v 

Coli fìuella cbkd v amornon si.. 
Dal'amorofadardo, 

Anch' io piagato hò'l core ; t 
Ah mi ! intendere '1 crudo, *1; traditore- .. 

à parte 
2». Loquaci i miei deliri 
Con lagrime, e fofpirii 
G>\ Non.Rerdere tèftéflfo, 
D^amorofa follia nècìechi horrori f 
Tutte lecotttfie non fono amori . 
2». FèrmariJcorfo ai venti. 
^ Far, eh* il fòco difeendà , e che 4al cen- 
ali graue s'allontani* (tro« 
Men difficile fu , 
Che dà^fi vago oggetto* 

&£uar:iLmiocor^ t aniraanaia . 

; &daii 
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PRIMO. 31 

E d a i. In mi -, da I core, 

fà moto dì Unarlidt. mano l' impronto 

Efiliacotefta 

Infidjo fa imago, 

Ch&nongiufiotift 
Tir. Queft'è temerità, 
©r. Che forfè ègiuflo 

Amar le fpofe altrui ^ 

Violarle Donzelle 

Con promefle mendaci }> 
Tir. Si taci; 



SCENA XIIL 



£\ Hóin petto vn cor di fcoglia* 
Nò che temer non voglio . 
Coftanza >ò morte. 
Anima fòrte* 
Si vincerà; 
Che fejlben rigida. 
Nimica forte 
Cader ti fà, 

O' T ijia , ò F altra ti gioucr^ - 
CU. Di oofi fina tempra. 
Spno Mirai i 4! amor che i I nome foto» 

C di D k 




Olà , fi taci io cofi voglio?*. 
Batte inua no 
Marinfauo. 
Durofcogìio. 



Si taci &c. 



Ori/till* 
l Ee feoflfe del 1 Fato • 



ATTO 

Di biondo crindi lume nero impiaga 
Or. Ma più ftupor m' arreca 
Che d' vii ignudo arciera 
Cada vn Rè prigioniero . 
Citi. Cheftuporfcà vn dioiche c nudo 
Si da vinta alma real 
Se all' impero de gì* affetti 
Anco i Rè fono foggetti 
Gioue ancor jion hebbe feudo 
Per refiftere al fuo ftral . 
Chc&c. 

SCENA XIV. 

7{Jso . 

IL duolo di Mariamme 
Fa la Reggia vn f alilo ~ - • . 
Difingufci ,edipiantig 
Ordina fette f e canti 
L 9 afflitto Rè per folleuar il core 
Opreftodal dolore: 
%ì Màdiftillar nongioua * 
tJ Ubalfamodi vita 

„ Sù piaga incancherita: Ei m'hà comedo 
Che ai diporti, ai conuitti, ou'eìl'at- 
La mefta moglie inuitti ; ( tende 
Tutta giro la Corte 
Ne ritrovarla porto : iniqua forte . 

Si danzi ,fi fuoni 

Si goda T età ; 

Trà danze , e trà fuoni 

11 duolo nonità. 
JègHC ballo cT ^Armeni 9 e Cortigiani . 

fine folletto primo . 
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TT O 

SE CONDO, 



SCENA I. 



A 



Villagio Suburbio deliziofo* 

Lta fronda , 
O tumid'onda, 
Si non fcuotc Euro adirato j 
Come '1 core 
Dal dolore 

Viene fcofso ^d'agitata- 
Inuitato nonuiene 
Per anco V idol mìo? 

• Come ftmpre ai Defio 
Tardo giunge '1 diletto! 

•^r. A l'egro, tale 

Sembra con lento piede» 

Cheforgawi Gel lafofpirata Aurora, 
*Ag. Scema 'I dolce al piacer ogni dimora^ 
%y Mà col delio m'affretto 
» Forfè la pena; Ohdio ! verrà quel ciglio! 
>% Mefto forfè ,òfdegnato t 

* Onde retti agitata al caro afpetto 



ATTO 

», Sempre più qucffacor/ r J % 
„ Ancoèrecence 

„ Del Defoncofir*teHa . 
„ La memoria ; ne poto 
„ Sopra di te apparente 
„ Cade'lfofpeuo 

n Algiouine fuperba 
yy Jlfauorde la Plebe £ 

Miniftrofùdimorte, 
m Sidifendecoff la reggia forte.. 

„ UiregalaurA corona 

9% Chi diuìde T vnitì, 

» Forma vn arco, vn dardo eflende* 

n Che contende 

„ La rgai felicità .. 

SCENA IL 

Mariamme in cocchio à due caualll 

%Ag, Eccoli bella. , à parte 
Mar. Ecco 'I tiranno, 'Icrudt». à parte 

Nonèfi'Cfciaro'lSoti 
Mar.„ Non è fi fiera 
lf> Telifone , e Megera . è parte 

+é£ „ Al tuo gemile afpetto 
%% Scherza n V aure odorofe,e ride ì prato ; 
, t Uicumque'l guardo gii i 
y , Di tue bellezze adorno 

„ Fai , più luCido'l giorno . f 
Mar. ì9 Imieilofpirì 
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SECONDA ?r 
^ rnfcfteranben tofto 

L r aura,che fcherza,edaI mio pianto refi 
„ Molli, e languidi i fior cadrà* fui prato 
„ Immutabile è'1 fato. 
~*£. Per dar la fugga al duolo* 

Che tiene oppreflò il core ,. 

Farà , mio ben, mia vita ; 

Quanto alquanto può feetrojed amore.. 
Mar. Echefar più gl'auania? 
+dg. Nulla più mia fperan^a:. 

Tecodiuifi hògl'oftri 

Scetro-, Sudditi-, Impero 

Non fono miei.fon noftriye di me fletta 

Ti feci dono air bora, 

Che co facra himeneo nel feiu 'accolti; 

E fè ciò non ti bafla , 

Ecco 'i Diadema/1 Scetra 

Sei Regina ; fon tuo 

Seiuo . 

Mar; MioRè:,, fonquedi 

», ( E ben ioli rauuifo ) 

„. Fraudolenti pretefti-.aJ Cielo inalza 

t , Cofi Ncttunoirata 

„ Naufiago legno, accio fi franga poi 

%% Jnduxo fcoglio , ònegl' ondofi abafH 

^ £i fi fomerga. . Ohdio h 

LafciaTe pene à oste; fcctro f e corona 

A tè conuàecifi ; ì vn' infelice fono 

Tormentolek grazie, efolohàpace 

In grembo àf-uol dolori. 
*Ag Cofi m&lricompenfi imieifauori 7 
Mar. Decongionti fuenati 

11 ùngue ancor fumante 

Vanti per tuo fattore ? v 



%6 A t T O 

Ag. Ohdio ! 

Nò non mi fulminar idolo mio» 
Ma.Non ho di fallò 'lco^ne men lucchiai 

Da Tigre Ircana *1 latte t onde poti* io 

Patteggiar sù le fi raggi , 

E faftofa, elidente 

Perdona anima mia; ralma dolente 

Tichiededelecolpe vngiulto oblio; 

Nò non mi fulminar idolo mio. ! 
Mar. Pr?ga 'I Ciel , che non fcocchi ; 

Le&efaecre,chedi donna imbelle ■ 

Son le faette fol piami ,e querelle . 
Implacabiledonna 

Tù batti freda felce , 
• -Perche mandi fauille ; « 

E fprezzando gP affetti , » * " 

Forfè per alui oggetti, 

Prouochi l 1 ira ; e quella 

Preparate uendette. 
Mar. Le ragion de miei fdegni à tè diatene 

Ka^ion di uanagelolìa?„m x auueggo, 
„ Ch'éfamiliaral genio tuo feroce 
4, V horror de la uendetta ; e fono queft i 
n Jnhumani pretefii : 
y% De P ationi praue 

„ L'ufo toglievi timor; echi s'auuezaa i 
„ A tolerar degl'empi 
ii L'opre barbare^ neh 'egli à poco à poco ' 
» Empio dimenine forza 
Hi 'l Ciel, di far i eh' 1 maHatto nò fia , 
Opri pur con calore 
Quanro si quanto può fcetro,ed amore. 
Già che coli uuoi tù 
n Nonuoglioaflfettrpiò, 

» Mà 
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SECONDO. 37 
„ Màftragi, e crudeltà. 
Mar.» Lamortealfindiflolue 
„ Vn cumulo di polue , 
sy Che uiua , unito ftà 
Setùiei 

Bella mia degl' occhi miei 
Le total felicità; 
v Perche tantacrudeltà ? 
Deh placate 

Luci amate '1 uoftro fdegno 
E lafciate , ch'io fia degno 
y D'uofol raggio di pietà . 

SCENA IIL 

Markmme . mirifico 

*<ir. Ou'èftggia Regina 
La tua nota prudenza ? 
Mar. „ E perche? forfè 
», Non hàl'h uomo prudenre 
„ Le fue giù Ite ire? 

>j Euero, 

„ Màrefpertonochiero 
*> Vafecondando'flutti, 
g| Segue 'luoler dei uenti 
> s Per non perir; e uedi 
„ Pianta tentra imbelle f 
M Perche fi piega , e non refifte al foffio 
„ Disfrenato Aquilone} non la fuelle « 
Mar. Facile à dar coniglio , 
E', chi è fuor di periglio . 
In Uanoà chi pena 

Co iv 



3* ATTO 
Confòrto fidi > 
Il male noa crede. 
Se non chi lo proua 
Eil pianto non gioua ,» 
Se tede non hi, 

S C E N A , IV. 

TiriélateOri/lUIa. 

EVn'ingaimo , e pur mi piace 
Queir amor fenza Speranza t. 
Segni fon de' miei penikri 
Importiteli piaceri 
Sèvn*amor rano , e mendace „ 
EJ va 'errar la n-via coffcmza. 
Q* Sig. torno ì t noi piecfi . 
Tir. Import una, clic chiedi }? 
Or. Mi porta a L'adorato reggio.afpetto» 

Violenza d'affètto j;- 
Tir. E che ne (peri ? ; , * 

0*. A ipri tormenti , e fieri .. 
Tir.Lacagjon? 
Or Gelofia. 

Ti. M'auueggOjcbe'l tua amore è freaefia;. 
0*.Fuine 1 Affina Corte 

Orirtilla connnbbi 

Ti*. A me Saperlo è vano . 

Or. Ah perfido infiumaao ! kparW 

A Jìareal Donzelli. 
2 GrartSecreto Sudai . . ... 
2/>.Se non vuoi , che m'adiri 

Ne deIReano d: A Hina 



V R I M O. 39 

Ne d'OriftiIIa non parlarmi mai. 
Qr.Chetormentofìguai ! àparte 

E pur sò, che da gl'occhi 

Prclc amor de la bella'l primo ftrafc, 

Che'l Seno ri piaga. (Sfiammò 
1/r.SpcmocqucI prima ardor, che m'in- 
Or. Miscredente Sleale , 

Càia che non mi ritorni 

L'inuolato teforo , 

E che non poffo lacerartele ore 

Sxario deThonoic, 

Vittima d'vn infida, 

Tiridate m'vccido finge vokrfi ferire . 
Tir. Ferma 5 fluita pietà , 

Che delirai ti fa ; ferma. 
Or.Oriftilk 

Coli dicea , cosi facca piangendo ^ 
T/>.Bafta, non più , t'intendo. 
Or. E non ti moue oh dio I 
Ét L'impegno di tua fède, 'I pianto mio? 
Tir. Si che mi mone . 
OrSi> 

Tir Mi mouc ì rifo. (i# 
Or.O mio core tradito,? amor derifo#/>/fr*. 
Ardi ancora ai primi lumi 
Cari alf hora , cfi viiuci. 
Tir.. Taci , taci ; 

Farfalletta inamorata 
Di vederfi contornata 
L alma 20 de 
Neil ardor di nuoue faci • 



SCE- 



40 ATTO 

SCENA V. 

Tirtdatc-yCMt arco poi EU/a. 

Clit. Vr al fin ti ritrgua 

X RiueritoSig. 
Tir. „ Indica felce 

u Tede fepre al fuo polo; e dietro 1 orme 
» Luminofc del Col Qitia fi volge 

Mariammeèqui? 
Clit. Ti .guidaT mi perdona] 

Va imprudente affatto , 

fopraginngc Eli/* * . > 

One il bramar è colpa, 
>, E follia lafperaiua 
„ Ilpiacere vn idea fènza foftanza -.. 
Eli. Qui fi parla d "amori à #*ra 

T/V.Del giufto 5 deirhonefta , 

Tra i termini riftretto. 

Innocente è l'affetto . 
àV/.„Mà verfo vn 'interior fempreè difJttte 

à parte 

Clit » L'hoaeftà non offende 

Candido amor è vero,, 
>, Ma fè non pcn(a al fin troppo è leggiero 
£/i.Duradìfparkà 

>, Come languir mi fa ì à parte 

X/nAl merto , alla bellezza: 
v Siconlacra^iLftupore^ 
yy Poi fiiccede l'amore, 
>, E fe tu non li (prezzi amar li dei , 
JB/^Foflc Prencipc oh dei. à parte 

la 
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SECONDO. 41 
€li. Io non difprezzo 

3, Doti {ublimi,erare 
T/7.Dunquc fidennoamare* 
Clit Ah mio Prence; 

E« Ch 'afcol to ! à parte 

C Ut Chi lcherza co le fiamme, e co li Ih ali 

Arde vn giorno , c fi punge . 
Ec / A h , eh 'il mio core à parte 

Non hi delufo amore 5 e come Arface 

Quefto clima ti piace ? 
T/V.Qiii fpirano aure dolche quc/hReggia 

Tutta Splendor fiammeggia . 
JEJiy oglio (èguir il gioco . àparte 

Dimi ( già che concede 

Qualchclicéza il fico, e l'hora ai fcherzi 

Dal german detonata) hor dimi Arlàcej 

In età f fiorita , oue i natali 

(Che celi forfè, hauefti , 

Vna qualche bellezza j 
Ti punte il cor ? 

Tir. E che rie hiefta ò Numi ! parte 

Nò Signora. 
Eli. E mendace 

Tarda rifpofta . 
Tir. Al Nume eterno il giuro . * 
Eli. Ne meno in q uefta Reggia 

Taccdcamor? 
T/V.Ohdio! à parte 

yy Trema , e gela il cor mio . 
Eli Impauido rifpondi ? 
T ir. Con fcherzi mi confondi , 
Eli.» E che (irebbe poi 

„ S'ardcftiadaltafaee? 

Che foriè à tè ijoa lice 

Doiv 



Ìi ATTO 
tanna amar , (è ben anco 
Di reggia ftirpe ? oh dio ! è pam 
Troppo ch<B. 
7Jr, T*iatefì à parte- 

„ Stupidi ifeafihò refi; 
CU. Ah che fiamp (coperti . 

piano àTiridutt 
EU. Non fauelli ? e par fei , 

Che delgiufto^ e tfhonefla, 

Tri i termini riftret to 

Innocente è l'affètto ? 
T/r.Non v e piudabiorRC/^n^EIifai 

Se [amar non offendè , c.fe la colpa. 

Efoladdd<#x 

SU. Bafta : pei poco 

Gratorie/ce il gioco . 
Or fi,ch auampcxdiCapidctal fi^o 

à parte- 
Celar d'amor la face 
Alma non fi potrà ; 
Se ben la lingua tace 
Faiieltenp i martiri m 
Con li ngua di fofpiri 
Cheintenderefttì,. 

SCENA. VII 

r 

Tiridatt % CliMrc*. 

A quefta Corte attroue: 
? Volgiam.il paifo. 

Che vn folò^uar^wom: 




J 
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. SECONDO. m 
lo ritorni a bear ne lumifuoi, 
E partiremo poi-. 

A mirami ò luci belle 
Nere ftefle. 

10 tornerò. 

Ma , le gioua al mio dolor 

11 fulgor di due pupille, 
Vaghi nembi di fauille 
Quefto nò, che iodk non sò. 



scena, vii. 

Rotonda nel Palazzo di villa 

^rìamw-^irifieo.poì^grìp*. 

' Fi geJofia } d'amor,dafdegno 
Agitato delira 

ii:tuo.real conforte, 
Enoncipenfi? 
Alar. Sono> 

fO mi fprezzi , ò m'adori] 

Per me pazzi furori. 
^Manamtm&iB 'oflèrui? e no m'afcolti ? • 

Manamme volgi vu guardo- 
MrMàriam. non off errando ^tgripa 

iJe tuoi lucidi raijnon fono Agripa 

L odiato, l abori ito 

Iofonoqual mi vuoi: 

Vnamriad'auerno- 
Jxtig*** e ludibrio de' rigori tuoi 
Mar. Fierezza dèi deftin fà,chedeliri. 

*»• P er dar al duolo mio nuoui martiri. 

»„ Atedìmicbidicde. 

„Qiiel 



A T T O 
„ v^uel leetro , guel diadema 
Quel mante a me li porgi > 
* TucnoiCfonocotefte; ■ 
Souranereggie Spoglie, 



Ideftin 

■ > 



Jr. Alla forza del duolo 
£>eh perdona Sig. '•« 

^fe-Quefta pietà 
lnwceirorSofoetto < > ;'- 
Configgerò affettato • ^ / ■ 

Itcandordimiatede. ufiirf ,_„. 
Dà fredda gelo!» nafee k fiamma 

2 Cn^rattifreddaneue.enonhfcaldL 

^obbediriovolgoilpicde ^ 

jMrQuefteinlegne reali, 
Che mi die per _ marnano _ . • 
Cicco amor , cieca Sorte , a te ie rendo 

^ Ktftino teco ingrata ( 
pè rimprovero eterno 

Dclbtua fellonia. 
JMor.Ofioltagclofia. 

Se non intendi ancor , 
Gl'arcani del mio cor 

Piùnoniàprai: 
Ingrernbo alle pene 

Scherzar mi comnenc, 
Se rider mi fai . . 
^Micùcoa4a U 4e(Un.d «rota gua^ 



SCENA Vili. 



Elifa.OrifiiUa. 



E//\"T\Eh , fe propitio amore 
, \J A qualche del culo petto . • 

Ancor tenero affetto ^ 
„ Benigno arrida ; (copri 

LeflTer non tìnto è vero 

A med'Arface, 
3r.Oh Cieli! Òparte 
y Che dirò; 
Eli. Non tei vieti 
, Dtibiodmfaufto eucnto $ 
, Forfè riporterai gioia , e contento . 
)r Signora i fuoi natali 

Scoprirti non (àprei, 
, Ne in Patr ia lo conobbi 
» Ne in a ltro im piego, e be lo fanno i Dei 
E/i. Li fei compagno ?ò amico? 
)r Tal eflcrli douei , ma d'vn ingrato 

Mi vole fertio il fato . 
Iti Ingrato? 
?r.Egli m'ha rolto 

D'incfhmabil prezzo 

Vna gioia , e mi diede 

Di compagno, edamico^tcrna fede \ 

Mi rotte le promette * 
, Delufalamiafpene 
, Rapito ogni mio bene 

Ei dasèmidilcaccia, 
S/i.Epurlofcgui? . 




& ATTO 

r??^ ^° ramo » e v °5 fi o » 

ei mi renda con Wegno,ò<on amore 
_ ,f-* mia gioia , il miocore . f cc . 

■t torte hauro valore 

Or. Con tu mi prometti? ] 
£//.Prametto^èaJ Arfàcc * 
A mioname dirai, che noniftéli 
D: donzella reali cafli affètti. 
Or. Animarono fogni 

Ancolctue fperan*. efegliprefti? 
No fpero,e puri fenfi amor ingóbra 
Ah che sezafperazaamor èvn óha 
E forza obbedirai 

A fletti tiranni " " > ; 

Volete coti. 



t. pokqual mercede 
Haura.la.mia fède 



^ pur» 

g& Vaiietoycfpcra, 
Fermevicende 
Sorte non ha $ 
Coftanza, eSpenc; 
li mal in bene 

Sicangierà, -* * 



« « 



■ 
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SCENA IX. 



Mmamme t Tiridatc. i parte 



Speranza fallace 
Che vuoi? lenone 
Di te più capace 
L'afflitto mio cor, 
Tir, E bello lù q uel volto anco'l dolor . 

a pitti c 

Mar. La fperanza tiranna 
a, A Phor, ch'è morto '1 bene 
„ Se b^n promette inganna-* 
Tir. Parto ? mi fermo ? ohdio! 
•yy Che nflòìiiicor mio? , àpartt 
Mar.Atlkcc tu oui ancora 

accortàji Mariam, et %Arfacc 
Tir. A la forza del gemo 

Non ve riparo. * 
Mar. Adunque 

Hai genio coti Agripa ? # * 
Tir.Le (ue grandezze ammiro , 

Gl'amori fuoi lofpiro . 
Mar. A fcruirlo , ad amarlo 

Lode ne lperi ? o pur mercè n'attendi ? 
Tir. Regina sòben io , 

Che la mia fèruitù lo^c non merta , 
Ne 1 amor mio mercede . ( 
Mar. E perche l'ami? 
TV.Ohdio! 

Idolatra è dèraichi adorai Sole. 
Mar/Tròchc ofcure parqle;ama deTóbre 

Cic- 



r 
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„ Cieca Talpa l'horror; del fole airai 

„ Le lue pupille indora . . - 
\ n „\l* ppnerofa : e 1 senio inclina 



A confi mi le oggetto 5 

E <è vn moftroti piace, vnmoftr© lei. 



SCENA X. 

jlgripa, Mariamme , T iridate . 

. 

'Tir T)Arlar potetti oh dei! 
Mar.ì Chi tàuellar ti vieta 

Con più liheri fenlì ? - 
Tir. Giulio timor: 

v^e.Di me . . , , 

// /copre , e frammette trà loro . 
Mar Fiero deftino! . - «pafte 

T/r.AhimèI- *P arte 
^c.L'alpetto del conforte . 

Coiì ti t urba ? e men ti piace ingrata 

U conuerlàr cel Ke , di qucH aggrada 

Convnefteroignoto, 

E de l'infimo plebe? „ hor di le puoi 

„ Che gelolo Ionio, • - 

!! Cbc delira i cor mio, 

iWdr. Mentre per conlolar 1 animo afflitto 

Coni nenie dd pianto 

Vò nurilef andò del tuo amor le prowe j 

Vn^vnitorSuenato 

Vn germano tradito: 

Coftui dt genio al tuo pari ferree 



»0 »' 



Le t;ue grandezze ani mira , 
Gl'amori, t*°* fcfpira • V' 
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SECONDO. 49 

II fagacc pretelle 
„ A nuou' ire mi sforza. . 
T/>. Ceder al Fato è forza. 

tra sì ritirato in difparte 
Mar „ Per chiuder di mie pene 
M L'Uliadefunefta 

Mancaua l'amor tuo, dà cui nafeeffè 
„ Si cieca getefià. parte con fprewfi. 
Ajg. lo deliro; perdona anima mia» 
Il delirio d'amor 
Nonèdjfteito: 
Nel ftudiode Tamar 
Più Pi adi hà di virtù 
Que 1 cor , eh' adora più 
L' amato opgrtto. parte 
Tir. Ar^ch'èfenza fperanza 

Delitto, e non virtù la mia coftanza . 

Che pento far 
Diqueft'ardor 
'Ocor? 
» T'intendo; 
'O non amar 
'O fofpirar 
Facendo. 

SCENA XL 

Bofchetto per le caccie reali 

ip\Oue i canti % e le fefte ? 
s > \ J Douel* danza, il fuono 



5 o A T T O 
& Preparati dal Rè? 

Il Monarca fdeg nato m 

Hà tutto (concertato f « la Regi na 

Col manto ritrofa 

Hàfconuoltoogoi co&. 

Eia donna d uncompolto 
Tutto dolce > tutto amor ; 
Mà feTira prende porto 
Non hà pati '1 fuo furor . ' 

SCENA XII. 

> 

Tiridate , Clitarco , e poi Mariammt, 

ÀlìaTperanz* 
Non è poffil 
Si preftifè. 
In lontananza 
Moftra le pene 
Sotto fembianza 
D^vn certo bene , 
Che ben non è « 
Cli Deh partiamo Sig. 
T/>. V riguardo ancora; 
E ti pometro poi > 
Che verrò, doue vuoi; 
Vi^ne la bella ,c(T rua 

Se le pfomèfle att€io. o ^ mio Sourano 

\ à Miriam. 
„ Redimir iodeggio 1 , 
n Quelli di vita m* giorni non wmi 
n UUuìr mi seto J\ AHtrèfe e pria ..eh io 
Anuedcr le patùe mwa t vegno: ( torni 

Doona 
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S PC ONDO. 
Donna tea i a^ inchinarti . 

Mrfr. s , Lod<*> 
„ La fè, iNmor 

T/r. „ <*ifoco m * parte 

3> Quanto più m' auicino,e tremo, c gelo 
Mar Dirm [ n' hauer difdice 

Dell'ette* Nftioni 

CurioJo delio 3 1? armeno Prence 

Da cbt* k luci al gi< r no 

F ^l'apri .quante volte 

R icchi (di bionde »fte 

V»de t rerei Campi > 
Clit. < autoche non inciampi. 

* # lardate . 

T/V. D'etadeegua i Marno, ed io non vidi* 
E dieci, e dieci volteà morta vite 



llb'tbko perineo 
C €>r falubr" ferrti 
P car itemela a . 

ÌS^lar Ha gemo, che fi pieghi 

Ptù agl'amori , eh' ili'armt? 
Tir. Hà if) perto vn e ■• , 

Chr feRuc Marre,? non Vfdegna ancore. 




Saiiia,ebelb Rrgii :t 
Vagò pei ir nudi ec^r fifinfe 

Dè prillati narrm , vfcr dal Rrgnq I 

Gona!t r c- notile ,ed ammirata poi 1 

L' incomparibsl donna 

Torno t'amante Fr^t ai lidi luoi . 1 

lAar. C'ofìinuiao Monarca I 

Volontiet vtderei. I 

Tir QueflVI ìfffigo I 
trciuofidifc) 0 upropy !eritr<ttto lo porge à 1 

M*t turarne % cbc at tènia l y ojserua . 

C * C/i.Oh ,.O.x\T 



%i ATTO 

flit. Ohdio ! caduto fei . piana iTir. 
,T/r Trattenermi non poflò 

Parco Regina : ah ime I 

Vacilla il core f e i I pie . par te c<mf m 

SCENA XIII. 

- 

Mammine t poi Eli/a . à parte J 

QVcffèrimaéo.^ohnumi! 
Che tenebre ? che lumi ? 
jBJt; Egl' è vn ritratto al certo. 
à parte ofseruando con attenzione ciò % che 

tiene in mano Mariamme . 
Mar. Ah fe fallace 
L'occhio ncn mi tradifce 
Queftoèil volto d'Arfaceyma fe quefta 
E l'effigie del Rè, dunquecoftui 
ETirrdate. 
Eli Oli iieli! àparte 
Mar. Tratto dal foglioin firn u lato arnefe 

Dà (traniera beltà: fogno? Ò deliro? 
EU. Pergrlolìafofpiro. àparte 
Mar. Viil dettino preparando 
Sempre à pene nuoue pene; 
Dalle flcJle 

Per me cadono procelle t 

Ne tapi girano fercne. 



* ... 



SCE- 
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SECONDO. n 

SCENA XIV. 



Elifa . 



L 



'imaglne dipinta 
j E il ritratto d'Arface> 
Anzi di Tiridace 
La fola , e prima face t 
Chcm'arfcilpettoièMariimequefla * 

Quefta dipinta imago 
Mira, c vagheggia! convnfolo amore 
»! Imprudente immodefla 

Mofféde J fcdeturpa,e il regio honore^ 

Quelli V up\:hvii>z , 
Ch' il fcnrcT impiaga 
11 Gel formò per mèi 
S- amor concede 
Riualità 
Fede non hi, 



, — — 9 

O amor non è. 

SCENA XV. 



*4gripa EU/a 



Di fdegno , e d* amor 
Adoppia facella 
S'accende il mio cor. 

Eli. Contro chj tanto fdegno 
Riueritogermany 

As* Contro Mariamrne 

C $ r/-B 



H ATTO 

27'. E quell'amor? 
*Ag Ohdio! 

AMariamme'Icormio I 
Eli, Che filano h umore! 
„ Vnh l'odio, a l'amore, 
u La calma a le procelle . 
,» Agl'abili! le (ielle. 

L'amo, perch' io non poflTa 
Far , eh' io ìion 1'^ m i ; e T odio , 
Perch'indegna d* amor , è *chi feorte fe 
Paga amor con ò/fefe. 
Eli. Anzi chi off- adi 
ì . Non mcrta pena J , 
Euero. 

i Eh. E f e T orTefa ' ' 

*4g„ il langue Colo " 

Red i me honor ofìèfo* 
EU. E V amor.<? 



■ 

■ 



• fi 

: * 

i! 



-1 



%4g> Sempre cede 
A* la ragion d- honor • 



Eli fa ohdio !. 

P*'!*-- 

£#. Meglio rifletti ,, y - a 

E forfè vederai , che fono figli 
Di ftranieracupido i &aidifpetti>*rf. 
j «4g. Di ftranicro Cupido i fuoidifpeui ! 
Gelofia nontf inganno: 
Ah deftmo tiralo l» vi* freddo humore 
%% X u . tro mi c °P fe 1 core;ahime,ch'io séta 
Dal gelone da Tardor doppio tormento. 
Pena ria 
Oigelofa 

: L'aJT 
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SECONDO. SS 
L'alma mia 
Cruccia, e diuora ; 
Elosò , 

Ch'ioHon potrò 
Sifier martir 
Soffrir, 

Che m'addolora^ 



39 



SCENA XVL 

. Mariammc iArifteo> 
-^r. Quando altrui non èdanno '1 finger 

E fe gioua , non fola fa**. 
Lecito è fmiular, anzi è virtude*. 
Mar.„ Che piouano influenze 
+ y E dolci , evelenofe 

Dà vn fol pianeta? e che dìvnfóte foto, 
Sorgan due riui d' aque 
Torbide , e chiare ? io voglior dir , che* 
Hauervn foro core ^ (poflà 
Vniti fdegno,e amore^io non l'intendo,. 
„ Se firgo amar chi fdegno io piùfoffedc. 

Agripa alimi' elleffe 
», Regina al fogliose al Talaraoconforte-, 
Mar. „ Era meglio a la morte.. 
*Ar. I maritali affetti 

Fingi gradir , fe dì tè Terbi alcuna: 
Seintiìladi pietà . 
Mar. Prouario poflò; 
~*r. E fe prouario paoi^pujoi ftrto ancora- 
Mar. Per gradirti Arifteo,.„mà fiamma: 
%x Piàftrugge,c più diuora. 

C 4, SGEc 



»» 




fi ATTO 



SCENA xvn. 

Agripa, Mariamme % Ariftea 
Ar. 'Vanne incontro egli viene 
M*r.„ E con qual core 
ti A vni furia d'abiflo , à vn traditore ? 
Ar » Anco la luce inuefte 
» Letenebrepifc tetre, enons 9 ófeura » 
Ma *. „ Mà le flagr Ila,à 1 retro lor li fura * 
Ag Equi l'empia ,che adoro, àpartt 
mar. A ili dura imprefa [ 

trà fe % vàad incontrar Agripa * 
L'occhiò, perche $ abbiglia 

A rimenfofplendo* aoa fcaae'l fole^ 
Coli da le tue grazie 
A bbagliara , e confufa 1 
. L'alma reftó,ne le co nnobbe:ah foflì <* /\ 
Per cigiarci in vn marmo vnaMedufa- 
Ar. Segui polì. piano à Mariani. 

%Ag. Parla Mariammelò fogno! tràft 

Lafcia che 

fàmoto % come Abbracciarla 
Mar. Ad altro tempo, 

E le Ju doghe t e i vezzi . lo rifpingt 

Ag Ahchetùmi-difprezzi.ebenm'auidi 
Chequefii allettamenti 
Son finezze de I odio: 
Scopèrte hà ì Ciel ,ch'ègiufto 
Empia lafciua moglie 
L* immodefte tue voglie ; 
E per celarle al core 

Hor ti ferui del fdegno, hor de P amore. 

* M £oa 
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SECONDO. ry 
Mrf.Son moglie fon Regina,e so, eh e ho - 
*t Epiugraue Jacoba ( 00 re 

5e i conoJci , e noi prezzi . 
Mar. AI tuo delitto 

< onJecaJunnirmiefaile Difefe? 
fig. La verna mai la ragion offefe. 
A lo icicgno ceda amor: 
opoghoT petto 
k'cgn* affrico 
- Tuttoauampo, di furor. Part 
„ La conftanza d'alma forte 
„ Nulla teme de Ja forte 
„ Contro fel%tfpro rigor. 

» A 'ofdegno ceda amor. 
A' ai e petdu caper poco 

Opra fi bella. 
Mar. Hi vinto Tira Egioco. 

Più di coli 

No non si fingere 

L'afflitto cor; 

Poco è mendace 
Alma verace, 

Nesàd/pingere 

VoOa 



• f' rf 1 

Mar. 



SCENA XVIII. 



c 



H hau-te.' fermate 
Obclue infenfate: 
None 

Impiego per me 



* ■ 



*\* * t T a 

rtauer in«ouerna 
JLefuned'aueroo: 
iNonebizaria, 
Mà credo , che fi* 
famelico (degno > 

Qui perla Cacaa;i[ Rè 

Won vuol più caccia àfg; 

£1 tem e ne la cacci» > e con ragione . 

Che U moglie j 0 facci». Vn Atheone ' 



4 . 



( ci»ebalk de Cacciatori., 



tnzaetjccmdìÀtt*.. 
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ATTO» 



A 



- 




T E> R Z O . 



& C E N A t 

». 1 • 

i nel Pallazzo d' Agrip».. 



T*f t CJitarca^ 



GHi d'amornellaberintO' 
Con il ienfi> vn giorno entrd* 

Uà vna guido. 

Còfi infida * r ^ 

» A l'amor d vn V afta Ilo 

Sig. don* Iteenea # . ? * . » . 

li, Ch'eiti parli cosi . Facile troppo. 

Piegaci di belleu* > 

Al primo nome 'Icore t 
TV. Hi '1 bel unta valore. 
CU. Nè fò me n gcaue errore; 

Fidarti de la Fama . * ■ 

*» Afgomcto del vorgoi eà Nume ignota 

« C * i »Por- 



I 






1° ATTO 

" Al r 3' r J oti "?« fuoi, che fono ofTefc 
Abbandonar il Regno' 

T/r.Co/p ed elO / ob-ndato. 
d" Tra *™ti forartiere 

„ ™ ? riiiar» c ^Nettuno irato 

E che vederti al fine ? 
T;r. Due pupille d.uine. 
c »• . *- ^cco appena 
» gj« raggi rupi n'arderti? 

.> C fratto dite fterto 
»> ( * " Pecco fag } } i| f . 

«In dono Ji porgeft, ? J tU ° nm «* 

„ Mà tnfcor&d W fempre èleggiero ' 
Oh quanto mi diletta ' 
Vezzofà f pupirtetta . 
Col fuo guardo ; 
Rapirò al bel fpJendor 
In dhfi d' amor , 
-7; r % r Auafnpo, «Scardo. ** 

SCENA II. 

Markmmt, T/V/Vfo,, , CU tare* 
CU. Fatai incontro òSire 

fernet!**» E fempre vna bugia • 




terTot^ 

C//>. Ama '1 periglio piano iTtridate 

Chi non Io fugge: andiamo . 
Tir. Vàtiffguo. . piano à Clic. 

Ch. Obbedifco . 



SCENA I IL 

Nlariamme % T'tridate, Oriflilla /opraci u*>ge. 



Mar. 



A L tuo Sourano ancora 
i \ Non ritornarti Arface ^ 



Tir. E che duo? à parte non fui 
Ad Àgripa per anco ad inchinarmi 
Pria di partir . 
Mar. IVTauuesgo, 
Ch'hai nel cor , ne la mente 
Tirniàte prefente :e%l\ m'intenda, à p. 
Or. Conia Regina Tiridate?Ghdio] àp. 
T/>.„ Ancorché s'allontani 
^Dalfuo chiaro-principio '* . 
„ liraggio luminofo , 

Dà quel non fi diuide . 
Or. ì% IJtraditorm'vccide. > à parte 
M*r. f , E vero} mà fé parti 
„ A partir ticonfiglta, 

Forfè chi più qui ti trattiene. 



Or\ „ Amore 



à parti 



m Queft'étuafrafe. 
Mar. Arface ; 

Poco cauto è prudente •'- < ' 
E 'I Prence, che dal foglio 1 
Lungi fen uà ; nè molta lode aquifta 
il iradallo, che porta - 

C 7 Sotto 
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SoctoClima ftraniero 

Se fteffo , e *l cor : intendi 
Ti* 1 . Tù confuto mi rendi . 
Mar. Con chi fimula'l vero 

Opra cofjJa verità . 
Or. Non jpcSto m , 

Più trattenermi à parte Arfcce 
Tir. Echementifce 

Forfè Regina 'Icore ? 
Or. A r face andiamo . 

lo prende per vn braccio . 
'Mar. E'chiècoftui? ^ 
Tir. Deb parti. rifpingcdàfc'Qrifc 
Or Ch* io parta traditore ? 
Mar. Olà, fi vili . " 

.Stimati i regi] tetti? 

SCENA IV. 

Agripa % Arifte0 % Mariamme , Tiridat? 

Onftilla 

Ti>.- /^OndbM al cldiraiite. . 
Or. V^J Son deliri jd' amante t 
iVUr. M utiamdifcorfo : èquefto 

Il tuo ruttate? prendi . 
mentre forge à T'iridate il di fai ritratto 
Agtipaimproiiifameteglielolcua di mano. 
Ag. Atnè fideue 

De la tua infedeltà d<wina inhonefta 
Uteftimonìo, I 
Mar Oh Cieli! à parte \ 

Or. Oh forte! sporte 

-, Ti.Oh 



rt 
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T E R Z O. 6t 
Tir. Oh Dei ! a parte 

Mar. Studia barbara Sorte 

Per tormentarmi i nuotate forme |. 
fig. E cortame de rei ! 

Far de le colpe fue complice '1 Fato 
Tir. Io fon pur agitato! àparte 
Ag. Non hàfcufarerror^ogni difefa, 
Riflolue quefto muto 

moftrando à Mariam il ritrarrò 
Per mè troppo loquace 
Pinto volto d'Arlace . 
Or. E eh' afcolto! à par te 

Mar. E vii* inganno 

Del dettino tiranno. 
Ag. Dal caucafo gelato àThidate- 1 

Peri' òde cafpieinfin dei Rè fui Trono i . 
A incenerir 1! honore 
Tù vii plebeo porti lafritjo ardore ì? 
Ti*. Non fpiega Arfcce ò Sire. 
Sitemerario vola 
Sia^mi teftimomj òT>£Ì del PòIo%. 
Ag. Nonèd*Arface xjuefla 
à.Mariam.moftrandolipttre il ritratto *. 

Effigie colorita? 
Or. JVÌiferamè tradita, àparte 
Mrf.Saperlo à me nò lice r M occhio pudica 
m Per oggetti non fuoi guardi non tiene ~ 
„ Calde fulfii ree vene- ■ |j 

r^nnr^rli trinili-. h*rh^ft#» 



i 



Copre di molli herbette 

M Etna fu mante.. - « 

T'ir. EhmioSig èque fi a 

L'imago del mio Rè ; fortlmo eguale 
Con V rude 'l femBiante . 
^ Strano barbaro Impero 



V 



«♦ ATTO 
f> DMmpIacabildeftino 
„ Dà fubl imi apparenze 
„ Trahe la cagion de l'alte mie faentine} 
j, E contro mè congiura + 
„ Il cafone la narura. 
A^ „ Colpa > che non hà fcyfa 
„ O 1 del Ciel-fi querela ;ocon Y efemoio 
„ Dei Regi fi difende : e perche '1 mare 
; Ricche moli natanti aflerbe irato 
I i „ Lice à gonfio torrente 
t ■ „ Spiantar le Selue? ò pur V hà colpa 'I 
Anime federate (fate* 
Fingete Emulate , ambi le pene 
\i A mè nè pagherete : a fp re catene 
t * Li cingan torto t in carceri disgiunte 
Reftin cbhifi : vedremor 
Stai martir meritato 
VifottraefTe'IFato . 

i T>. ] O' dettino fpietato! à parte 

i vengano incannati 

Mar. Par eh* infeno 

Mi danzi 1 cor; 
Auezzaà languire 
JMoirre 
. Ne mena 
Mi reca timor. 
Ag. Tolgafi dal mio guardo 
Vn cofi tu*pe oggetto * 
Ceda a P honor l'affetto . 
Tir. A torto condanni 

Di moglie innocente 

LabeMahontfta; 
A*. Tanta temerità f 

Tir. 
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Tir.. Nell'ombre t'inganni 

Di colpa apparente, 
Che proue non hà . 
A tono condanni 
Di moglie innocente» 

Ag. Tant*b&reo conuinto 
DvrfoffeftMaeftà? 

Tir. - La beli' honeflà . 

SCENA V. 

*A£r)p+ ~4riJteo ± Orìftilla 

>* T" TOradimi Arifteo 

JlJL Di,chem v a<ienforombte 

%x Per non mirar il lume ;e le temprile , 
Che mi rifueglio in fen atre, ed mie ile. 

Ar», Attonito , e confufò , 

„ Se negar ciò , ohe ìq veggio , 
Q' fe affermar io deblpa» 
Ci&, che ben non comprendo 

M O per fopno.ò per vero incerto io peio. 

^^i So ?. r . ifl[b J utp > e V °^ Q > 
Che di le cai veleno 

Mòra Mariamm* , e grechi Aiface^ 
Coniò fleffo veleno, (ri 
Poi mora «ch'egli e l\r no^ r^ltro i*n?A- 
0. Che ficangi^foucnte; ; k I. 
„ Il dolce , che s'attenete in (ticchi attrai. 
Or. Funcfliffimieitemi. àparte 
Ar., % Il torrcn* dell' ita. / 
n Non innondi cofi , che la ragione 
„ Ad vn tratto fomerg^i: ah ben rifletti 
Pi ia , c h' il f 11 Imi afe f^occh i J rauJBWMW * 




- 




66 ATTO 
Che cloppo il fàtto,iI pentimento è vano 
E rorccchìo ? ch Vdì , 1 occhio , che vide 
Frouc certe non fono? » odi Ariftco 
Vuohglacar il furore 
„ Chi dà tempo ad amore, anzi t clleggo 

Fcd :1 cfecutor del giufto impero . 
Ar.Officio troppo fiero. ° ì% àparts 

parte . 

Or. Toglietemi ai reipiri 
Dol òro fi martiri. àparte . 

fatteti languida. 

- Ombre pallide 

Del nero Tartaro, 

Deh predatemi - ■ " * 

DiSerpilqiullicfe • * ' * ; 
Duro ftagd , 

• • D^vn infede l < ' ' y 
i Vò vendicarmi , 

Scfiilmiiarmi **' : ' "\ \ 
l Doucffè'l Gel. 1 

r | 



SCENA VI. 



* % 



»> T5 4 Eod'ògnììnfaufto caento 
i - „ JLV E il principio del mal: vibrato télo : 
„ Sedalfegnoprelfro 
„ Noi diikrtilcc'l fato . 
„ Sicuro è di colpir, qu'an .*> è vibrato . 

forge dalla Sedi* 
Hor i che mancala Spcnc. 
'l^^to^lmiobcSer - < £ 4 
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TERZO, 
E fc grauido'l leno 
Fu del primo, piacer de le mie colpe 
Sen mora l'innocente 
Accufàtor ,e fia 
Coteftaneccffària crudeltà 
Vna fiera pietà , perche fi dia 
Fine à tanto martire : » 
Voglio , voglio morire 5 

II tenermi in vita piti 

Aftri fieri è crudeltà : 

E vn viuo martiro 

La vita à chi pena 

Se d'aura ferena , 

Vn folo refpiro 

Il Ciel non gli dà. 



! 

f 

0^ 



SCENA VII. 



- .-il. *sh\ iti 31 

E6fa } 0riftiUa. 



COn lingua di dolor 
Vn metto mio penfiero 
Cofi mi parla al cor:. 
Tu Tei troppo legiero , 
Se vn foco vai nutrendo, 
Con cui ti và ftruggenda 
Vn difperato a rnor . 
Or. Voglio voglio morire . 

forge piangertelo . 

£/;.Chc pianti ohimc Kuidla . 
Or. Me lo vieta* il dolor, 
fl/.Frena per poco 
Alclagaiaj ile jrfo,emt palefa 



La 



yy 



68 ATTO 

La cagion del tuo cUtf>lo . 
Or.Ahiprincipcfla; 
Col raconto funefto 
Più, ch'à frenar à rinouar m'impoai 
„ L'acerbo piamo : inlotpettito Agripa 
Di Mariàm^ed'ArfàceCio n'hò roflòre 
A ridir la cagioq )e iVna , e l'altro, 
Cinti d'afpre catene 
In carceri difeiimfé 
Ordina, cbeJìanchitifi 
£Iì.E.vuoì moytir^Pi 
OritodarfineaUiKtrtirc, 1 
Eli. Ami cotanto? A r face ? 
Or L amo più di q^e /tòto . 
D/i.Singohr fcdfifeàiLSe èrcp coauinfoo 

Degna eia pena. 
Or. Atfàf ^ flpn è rjo . ^ 
MSa^ forfè Mariamnv? ; * ; 
Or. Elfe innocente. 
„ £//.OpranaiRegiicafp? 
» Or. Io dico lolo , 
Ch amor , e ^clofia^on Kanra^ioitc, 
E pria, ch^gl if>»oceiwi f 
Priuar di vite doucrckhe Afgnpa. 
Rileuari^plfrtiu 
Cli. Egli egii farà. 
Or. Coqjs fyxaloh 
Seàbeuerilv^fcno^ 

Sono già condannati j e fbrfc oh dio l , 
Forfè fin fiora 
£//.Ohimè! 

Or. E morta vna Reein* , è n&orto vn Rè , 
£J'ln fi graue periglio , ..,..„" 
Nume etempibecorfo, amor configlio. 
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Or. Il Ciri pictì 
, Non ha 

De le miepene 5 

A Pluto feenderò, 

E forfè goderò 

Tra moftri de i'auerno hore fèrenc 

scena vni 

Fondo di Torre . 

Marìamm* . 

■ À Si tragica Scena 

» t\ A imitanze fi Arane 

» Alma non ti turbar , che le fiicnturc 

yy Ciò,ch 'hanno di peggior è'1 nome loraj 

» E tanto di Ipauento 

), E le portano in fronte 

» Quanto temute fono; 

» Chi folo di fortuna \ 

j) I doni apprezza , ed i rigori teme 

» La priuazion degl'vni , 

» La tirannia degl'alt ri "*f* 

» Mal fofre , s'adolora , e fi dilpera > 

)j Io foh d'adamante 

» Cinta ho l'alma cortame. 
Tra ciechi h orrori 
D'vncupo feno 
Di bei fplendori 
Più richa Tal ma ri fulttrà , 
Voi duri Ucci , che! pie ftringete 
No non potete 
Rapirà l'alma Ulibertà . 
/ SC E- 



70 



ATTO 



SCENA IX. 

htoiamme % Krifttgtjridate c«l veleno. 

- - 



Ar."f^Itua forte infelice , 
JL3 Chiana m„A>lgaète1fHn0hio E 



Cielo : 
Regina per tuobene 
Darei me ftcflb , efibirei le- vene . 
, ir.Ed'io miniftro fon de lefue pene. « P- 
Mar. La pietà ,crìe dimoftn 
Generofo Arifteo dclcafo mio 

Qui ti conducè ? 

Ar.Ohdio! 

A quefte tòglie infe'fte . 

La pietà non mi icorge, ana 1 tutore 
M*»* Dunque Prencea 
M io non hò core . 

M"> '.Parla , inrrcp da noi ritrita . ■ , • 
Neconofcc timor. ■ 

A Ì^JSn^P«tat«e»m>«iuéÌ «afe- . 
ottonando \ iridate eelveienù 

L'empio tirandecreto 

Proferì r io nota poflò . 
Mar . Equa! gelido horrore 

T'incatena la lingua? ' 
Ar.Ionon bòcore. 
Mar .Echevuoi d'irmi 2 torte ,. 

Che vic;no e 1 naufragio?cchi nollve* 

In fi fiera tempefta . 
Ar. Entroq«etvafe Agnp* 
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Il veleno t'inuia 
MenuncioellelTè, e Àrfàce 
Di tu*morte miniftro : 
Tu beuutane parte 
Del letìfero tolco , a l'infelice 
Laicia gl auanzi ed io, 
Da vn càio si fuoefto 
M 'al lontano Regmayenxeoovaglio 
Spettator il penfiero 5 
Perdona al meffàgiero . 
fatte laJctando<onfHovrdincleguardic 

alta porta. 

S C E N A IX. 

Mariamme Mitridate . , 

»' . > 

tir. T7 Iglie de lamia col pa # [fto 
JL Sóle tuepéne alta Reginajc'I giù- 

Vuol viuo rinnocentc,e morto'4 reo-. 
Mar. Dunq ue la m xte e mia,tu viuer dei. 
T/V.Se'I delitto è non tuo / . K , % 

QiietlUlichi fon miei,*nc/j>ar<te alcuna 

]SI hi 1 innocenza 5 e pria , 

Ch'ineforàbil Parca 4 

Tronchi de la mia vi^aì regio ftame 

Tifueiloreircrinio, 

TindatetòiÌo; f f \ : r 

Mar. Ah f chM penfièrò "\ v 

Me lo diceua al core ; 

E che ti molle abbandonato'! Jlegno 

DatefteflbdiUcrfoà quelUCóptj? 

Ad incontrar la mone . ^ ; 

TV. 



Ti. Tuo valor , tua virtù,c Vii nome eftcdc x 
Da l'vno ìl'altro Polo : 
Fami recar vn foglio , ouc pofs'io 
Scriuerl'acufcmìejlctuedifefei . . 

Dal beuuto veleno 

Poi,ch'vcci<ò farò, legalo Agrip*, 

E lapia , che non paffà 

lì confin del rispetto 

In vn'alma d'Eroe nobil affetto . 
Mar.D'implacabil deftin empio tenore 1 

Vedo porti in periglio [Ve. 

Il tuo Regno/I fiioRege,'! noftro hono« 
Tir. Super ior al Regno, à 1 'eflèrjnio 

La tua vita è Mariarjime ; " ' 

E da lingua mordace 

De la Plebe infolente'l noftro honorc 

Solo difènder può la morte mia . 
M ar - Anzi il [volgo , eh 'dttUp . 

Inter pt;et<\maligno • 

lS T e.ra1trui ? mal dirà , ch'amor tVccife , 

Herch io viueliì, e la mia morte folo [to, 

Toglie d'indegno amor l'óbra,eì fqfpfct 

Chefòffrir non potria 

Vn'ecceflo d'amor la motte mia . 
Tir. Che tu mora innocente > 

Ch 'io vma vn'inh umano ? 

Non lo voglio noi deuo j 

Viui Mariammc , io la morttfbeuo . 

mentre s y appr e fa il veleno al labro M<t- 
riantme lo ferma . 
Mar. Fccma Principe teoria •: 

yy Minor è'1 mal, ch'ebseue 

„ E ne la breniù vi è Tben del male, 

n E tanto a breue più , quando recide 

„ Con 
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TERZO. 75 

„ Con forbice fatai Atropo*! (ìló 

„ Dl* reta noftxa, e col lanciarmi in vita 

Amie dolenti ^mi neghi IVfcità. è 

Lafcia'l veleno ì mè 
T/V. Nò , eh cgl e mio , 

A melo diede Agripa (pi? 
M*r. Perch'i mèloDorgeffije'l miot'vfarl 
T/V. Vna parte 1 tiranno * 

Perm? ne detti nò. 
Mar, Si ; ma comiilè , 

Ch'io la Primi NeuefTljeàtegrauaud 

Entro'l vafelaicialfi. 
T/V Oh dio ì Regina 

Lafcia , ch'io ti preceda . 1 
Mar \on hòcor fi fpietato 

Che di /edefti pofTì 

Vittimi d-1 mio fato. 
T/V; Ne iòn io iladamanto 

DaTiccelò Cocito 

Per la tua morte vfeito : 

A dio Regino 
mentre fapreffa il veleno al labro x ef "ce frette* 
loja Elìfa % e lo getta à terra . 

SCENA X. 

EU fa , Nlariamme >T iridate . 

ARIace ferma , e cada 
Sparlo \ terra cotefto 
Mortifero liquor. 
Mar.Oh fteHe! 
T/r.Oh Numi I 



». A Lgiiifho con fierezza, ò - 




-, — tiranno 
» Icoto fetali - 
jj Safpefi tenete , 
» Vuoi 5u©re fatali 

« Ch'i giorni ai mortali 
^Coreefiteffete. ' " 

DelmioBene . ,- 

^noJga irpièdaìc «atenei 
Eneangaibior \ 




Ir- « 1 * 



^ VaccciKlainpcaà poca 
-r- ». **» fi"*faCQ>atdblce ardor 

R7^^^* ,co ^ fetal fo %ndi Eli! 

Svelto tra pene vi Ha 
Con barbar oaupr (fi vitaprino 

■ vottotrarau ala morte. 
J?,™*** itogli* 
v ftabbia comuo il Fata 

£/r Tnli 1 " lJa ? fe j ^ colGetmano amato, 
n moglie.d'Agtipa^e ja tua morte" 
patfjiip vol# Spende ,- s "^"t 

Edi ciò, che t 'amene 
llmerito> eia colpaè de la Sorte parte. 
Deh pj a car potehe il pianto, 
ll ngorde tuoi martirio 
Che verter dagl'occhi miei 



tj 111 ^ 1 Piantoilcor vorrai, 
fciniìrbiriinueirelpiri. 
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T E R a O 7*. 

SCENA XI. 

Mariammc 

SOtto fi graue pelo 
Di fuentu re , e d'affanni. 
Rcger io più non portò, 
„ L'anima efanhnita ,. 
^ Ch'à foftener non vale- 
, , Vna pena infinita vii huom , che frale j; 
„ Dichiparii>lariammc? 

Non già di te ? quale d'Anteo riforga 
Da le cadute liie 1 alma più fòrte , s 
frema nel fucnrigqr fprezzata Sorte 
Vincerà la mia coftanza 
Empio fato'ltuo rigor 
Con orgoglio. 

Scochi'l ftraleindurofcoglio,, 
Che Ichcrnifceì feritor . 

SCENA XII. 

Giardinetto con Fontane. 
~4g*ip a polii? fo, e paggi 

A Hi fon pur agitato/ 
Dà mconlolabi r d uolo. 
Ahi Son pur tormentato ! 

Doppo eftinto il Sol , eh adoro 
Chiaro, e adorno 
Vedoil giorno, 
ILancor non moro?/ 

Olì. 

|$*% 
*g. Per anco 

None giunto Ariftcor 

I{ix,NòmioSig, _ 

Far- 



7j . A T. T O 
A e. Partite t , « 

ty/. Egle impazzita * àparte 
O'pruero marito. ~ parte 
A^.Ah Mariarnme ,qiicftaria 

Forfè più non rcfpira $ ed io fon viito ? 

Oue (èi , che non vieni 

A confòlarmi in quefte , 

Crude , feuere pene honor offèlb / 

Ah , che morto è il mio bene , n 

E de Iè Tue pupille 

I rai più non vedrò , ne diqijeMabro 

Vdiròpiùgracenti; \L%?> 

Ahi>che$uai /che torméti! e pur no giiw 

Troppo tai do Ariftco. . 

.Nifo 

A//.Sig. torna 

Agio voglie * y:*u * 

ToftoArifteo. \ . : 
I^fo. A ritrpùarlo io yoIo- parte 
Ajj. A}ìì che fiero martir^c^acerbo duolo. 

SCENA XIII. 

Arit40>Agrip4 + r ~ 

E' Comi ò Sire 
, Ohd io ! Sò,chc vuoi dirmi, 
§ò, ch'eftiotac Mariamme, 
* Ch'il veknoiucchiò 5 sòjch'ip fonreo > 

Taci, 1 ad Aiiftco. 
Ar.„ Cosi Tanque del Nilo 
„ Piange l' huom $ che (uenò. d/wrff 
Ajj.Chepenlò? che farò? 
Pr ino vn mello 
Chiede {libito ingreflo. 
piano ad Ariti eo AriJIeopart* 

Uà 
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A£. Hò perduto il mio tefòroj 

Chiarore adorno 

Vedo il giorno, 

E ancor nc*n moro ? 
Ar. Sire giuntoè VauUò 

J££ lc £Ì£Ì ***** > ctm vaflalli, 
C-ne diCefare Augufto, 

Qual ver l'Egitto moiie 
Le romane falangi* 
Siano poco dittanti 
IVeflìIfi ondeggianti; 
Ag. Si prepari maeftofo al Grande al Forte 

Lafciatc òmici martiri 
In vna breuecalma 

Lepotcnzeddlalim. 

Nonroghodifèrcn, 

Ch v n lampo, eh Vnbalenj 
Si» tregua, ondildalore 
• Con forza poi maggiore 

Torni agitarmi il fen. \ 

SCENA XIV. 

Ti E - tirtnni rira pero 

'» JLjf £ ? à .Wsa non hàrgonfio torrente 
ti Con precipizio d acque 
» Tutto abbate fuperbo , arido al fine 
>» Lo calca non temuto 

» ^Pa^e^'ArinOTti'lpiedeafciuto. 
E la bafe degl'imperi . 

» ^clemenza in regio cor; 
» E da popoli adorato 

» ^^l^^.ch'è adornato . 
L»i lì fulgido tefor. SCE- 



jS ATTO 

' SCENA XV. 

Piazza 

Clitarco in arto di duolo poi sAgripa . 
Coro JC+Armeni dolenti., i 

AI/Armenia ritorno 
Come faremo addolorati amici ?: 
De i eftinto Monarca 
Degleuenti infelici ' 
Chi hauràSpirito , e core 
Per efporne il tenore ?. „ ah meglio fia. 
w Checerchiamo raminghi 
^ Ne FA f rica deferta 
xy Va'antro,chcci chiuda ai rad dui giorno* 
„ Ma lalcierem vilmente iJ fangue inulto, 
n Di Tiridàte ?ah non fia vero: à volo 
A la Patria.fi tornì ; e Tempio Reg^ 
Con torrente d'armati 
Vngiufto Marte atterra. 

Guerra, guerra:. 
~*g.E che voci di guerra ,ò genti infane ? 
Clot In Arfàce priuafti 

Tiràdiatedi vita , c noi dì Re^e j: 

Fù la colpa va Sofpetto 
Ingiuftofùiidecrctto, d'innocente 
Jndifelò mori : verrano Tarmi 
De fiioivaflTalliQffefià chieder conto. 

^.Attonito rimango^ à parte 

Clit Prepara ladifèfa> 
GlièlCierprotregcràfì giuft* imppeO. 

4/tff.Il temerario ardire 
lo punirò ben tofto à le Saette 
Sianoefpofticoftor, alvoftraRegno, 

» Ammedifpcrate,, 
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» Poi gl'auifi recate. 
C/ir. A le Saette 
Del Sommo , e ^iufto Gioue 
Rimetcole vendette. 
Che penfi più? che tardi? 
Ecco nudo il mio feti volino i darcK . 
Compiacete gl'audaci . 

SCENA XVI. 

Eli/a , T iridate incat. \gripa CUtarco . 

F trinate i col pi: \^ripa< 
Rallenta Tir i ,'l td^gno. 
Cada Sopra l'indino $ eccotti Arfacc 
Se il tuo delitto. e cei to , 
Pere h 'al condì la pena ? „ onde ne parli 
„ Varia la Plebe ferux 
„ Il fupplicio d'efempio. 
„ Acciò'l Popolo impari* 
„ Suddito, e lìraniera 
„ A venerar il tuo temuto Impero : 
Mi pria retti conuinto, òpur confetto 
Ei condanni lè/tdfo. 
C//Y.Che miroohdvn ! A parte 

Ag.Che ftrauaganze oh Cieli! à parti 
' Tir. Ecco,reo riddate. 
De l<? colpe d'Arlace 
S' vnqua Arface t'offèfc :: 
SauiacMariamme,echi di lei {ofpetta. 
Cerca macchie i'A , ombre nel lume 
Ne à incenerir l'honorc. 
Datcaucafo gelato 
Portai lalciiu ard ore 
CBr. Teco vmc-CLtarco , e teco,more-.. 
Àr.£chafcoltoJ 



*o ATTO 

MB. Che Tento ! à parte 
Ag. Inaudito tormento ! tràfe 

Se vi eni Regc amico i 1 iridate 

PerchecelartiPohdio! tràfe 

Ah filcntiohomicida 

Del mio ben , del mio Sol ,de la mia vita: 
Spenti fono que Vai di sì bel vilò 

„ Hora pallido ,e(angue? 

„ Etùjch'ilpermetteftihoradifendi 

à T iridate 

a Senza prò l'innocente? 

Ahi,che l'anima langue, e fuor di pene 

Mi trarrà quefto ferro. 

[nuda contro f e vnflih 

T/if.Agripa ferma >^ v - ue 
JLU. Ferma Germano) 

trattenendo Agripa vnoperpart* 



Tir La Regina 
<Ag. » Voi lufiagate ahi troppa 

3> Cortelcraente crudi * • 

„ Il mio duol divietato j 

Ou'è 3 fe non mori Tidoloamato?^ 
£/i.Dà la cieca, prigion à rai del giorna 

Venga Mariamme 
*d£. In qucfto fèn l'attendo 
^fr.Col lieto auifo io Vola ? ì ;'. 

» Fugga da l'alme il duolo parte 
Tir. Il letifero toifeo 

Succhiar voJcuoj e mantener in vita 

L'innocente Regina^àro^ch'Elilk ■ 

G i unfc , e da noi pie to(à 

Fugò leftremo fato,q à lei uà deua 

Gl'auanzi di mia vita . 
MU.O fortuna inaudita, è parti *4£ 



<4g- O Beta forte, R Z °' *t 
Cadano le ritorte Iettano le catene à Tir 
Efcaggrauano,! piè ftringanoi cori 
T#r. Lieta,r pin d'intorno aria d amori 
•4L- E penchc mai fi franga amon - 
L>e la nofrra amicicia 5 caronodo 
Ag? tu c e f n?«e infigni 
Offro Eli fa, vuoi. 

I«".Mi fihmprcciofe 

fora, f e p ur y . 4flèni - 

La Manca mano 
•e». Ci cari ) 

Tir.O dolci) à acuenti 

^••Vndipiùfercno 

Giamai non fàrà . 
X'nPcr^odcrapicno 

SC£ NA XVII. 



T/r.Ohdcii 4rrecl1 ^ 
Che mai farà? 

M^liol intenderete, 

fcS^oIo affannato, 
Non poifo prender fiato 



8i ;à t t o 

I^uDamria ferita „.-. 

I.; : :T.--rò,che verfaifa 

Or Ii»:-pjr o 'I Sangue. 
figi JiC^ oln ó vita. 
JV vò vàhgrìpa 

', me , ri <":v" 
2v;s .La cu<< v : n n tu Agripa 

Mariamme, Oi /li la , condotta languì- 

dtntc àbi accio. 



i 



ArlHeodetti. 

\ t ccomi rea 

A*C hdio v 
*Sei t ù r • dolo mio ? o pur fci l'ombra? 
< May Scn> .ianamme,e viuo 

Meur de! Cielo 
? A^.Ah ch'io mi icntooppxeflb 
j Dà gioia U cornei Seno; 

Per piacer vcn°o m -no 
Mar.Non tur Hi Sorte rea fi bel Sereno 
As.Tindatcd'Armenia ^ 
Mona rea muittp. e non Arlace e quelh, 
Che ui Spolo ad'Elilà 
Mio ben oflTeruL 
Or.Spofo 

Ad ti 'a il conforte 1 tra/* 



Non pex meli- Sponfalì 3 T irida tt 
Da Jc leggi del C p 1 rramentainhdo 
Leq»iurate>nomd?c 
Ad laltra dpnnayc ^ wndi 

/* 
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» TERZO. 82 
.La prima fede ingrato j 
E leà nuouo hirneneo 
Si piega '] cor, vecidi 
Sotto mentite ipoglie 
OniriJia tua moglie, 
Che de la morte mia torrà l'errore , 
Vna colpa maggior del nuouo amore , 
E</,. Attonita fon io .' à parte 

& g kn CUCntI •' 

Ar. U frrauagantc inetto ^ ^ 

£/^Verononf.aOrirrilla, 

Wi mgmftà ti preceda , e clic m'vfurpì 
La merce del tuo amore: F 
Iipiomilì,tirendo 

Latuag,o g ia'/ ClI ocore 

/; ^ /« mano la deftra dì T 'iridate. 

Mar. O magnammo Spirto I 

A». Alma gentile! 

Or .pnelecortcHe 

v , P^oir lenza pari ? 
■E". Ed 10 

Vedo , che coli v llo I il defhn mio . 
Ar.Lol terrò nudo in mano 

in atto di vibrar colpo fatale 
Alien tenero, e molle 

Jl buccio; ma non tanto, 

X/r Perdono anima m,a,mio bcn.mia vita. 
T/r.S™ Or. Tua merce, 

^oaue m,o bene Or. P U p:Ile fèrene 
MiaDiua Or. Mio Re. 

A^.ManamracdcIaflctto 

Ar- 



I 



ì 

i 



&TTO TERZO. 
. Jto è'1 fofpetwah Prcnc 



; ah Prence amico 33 

*4 



sniffi"»*"- 

Con lc5»mt f»^ r / RcM i« , al foglio 

Che ftretn incoici noai 

SifefteggUW 1 ; f 
Spante 1 angoiec 
La giogia SVtxenej 

Per legge tataie 
piùbenficonolce 
Sù l'ombra del male 
L'effigie delbcnc. 



840, 139 



fi. 
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' UnciielDramu 
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.'agguwtc JoMo4a ftampa tVerefcono 

. il prefente incomodo . 
delfine detta IV Scena del Secondo >4tto. 
Tir. Nelle mie fiamme lafciami 
Contento fofpi rar ; 
Amore pena è giubilo: 
Cortefc aU^or,che barbaro 
.% r a ridere , e penar . parte 
Or. Cieco bambino porgimi 
Voa Saetta d or . 
Voglio piagar vn anima , 
Che ride alle mie lagrime, 
L. Che gode al mio dolor. 
Kelfine della fefta Scena del Secondo Jim 
in. Ah che pur troppo è vero, 
Che la rete d'amore 
Nonèreted'Aragne, 
Che ! alato pigmeo nel feno accolga 
*. U |Uii potente la dmelli , e fciolga 
Di cupido 
ti Chi à cader ne lacci va 

Più non torna in libertà ; 
I Evnm^do: 

Prende 1 alme , e l'incatena 
Inganneuole Sirena 
Aluifèruelabeltà. 
Mfik della Scena del Secondo ^ftto. i 
«'•Uà due begl occhi nertt lampo vfcì , 
vnel alma incenerì. 

Eolci fono , e fon veleno 
olei al genio amari al feno 
I bei guardi del mio bei*; 
Cofi vnifce crudo amore, 
I piaceri col dolore 
J-Ctempe/tecplSeren. 



He Ila Scena Vlìjeì Ter» jtm in vere dea* 

afta. Con lingua rfi dohr. 

EU Si fperi mio core ^ < ^ V * 
E giogia ^contento ; 
Amore con fpene » 
Par prìuo di pene ^ 
E'vndolcetohmento. - 
5^e#»* della Scena Xl.del Terzp >Att$. 
CVftarc^ePoi^tjb . ì ^ . 

C/i. Doue l 'aura le her za, e ride 

Cerca ogn'al ma i fuoi refpirì > 
Per lìienar il duol , ch'vccide 
Con lei varice i fuoi fofpiri • 

TMfiCoCM 'amiocia 1 $ ^ 

Le Sacre Leggi ofiéndi? - ^ 

C/i Eperchc? ; r ' « > j { 

N//Foife ' : fe • ■• • o;?* 

A te par , che fiab <ne* 

Tùcol piede tra fiori , ei tra catoic > 

C/i. Di chi parli? 
N/^D'Arfacc. 

Ar face Prigioniero? 
E l'accula , e le proue , equell'àudacc 
Giudice minatela, i- 'l > ir 
Ch'ha condannalo Ar6ce ? 
Ni/1 Piano piano Signore 5 
lì coftui heli'humore. tf/àrflr 
I C// JVU fitkftano l'ire , , i :• b f , 
Ni/. S'egli pazzo diuiene 
E' prudenza fuggire . ^ pam 
) C&Àdàce prigioniero? # 
/ Sei cagùm d'ogni mal ignudo Arcicro . 

parte coniw* T 
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